
I consigli degli esperti a sacerdoti
e operatori della comunicazione riuniti 
a Seveso. Il giornalista Daniele Bellasio:
«È cambiato il modo di informare, 

da  unidirezionale a una interazione 
in tempo reale». Per essere più efficaci
presentarsi con due «anime» e usare 
in contemporanea diversi strumenti

e ogni parrocchia avesse un
profilo Facebook e un ac-
count Twitter, la Chiesa og-

gi dialogherebbe con le persone
in modo più efficace? È partito
da questa provocazione il semi-
nario dal titolo «In 120 caratte-
ri comunicare la Chiesa» che per
due giorni ha visto riuniti a Se-
veso sacerdoti e operatori della
comunicazione. L’incontro, pro-
mosso dall’Ufficio comunica-
zioni della Diocesi di Milano, è
stato pensato per chi nelle par-
rocchie si occupa della comuni-
cazione e vuole ri-
flettere e imparare ad
utilizzare consape-
volmente i social
media a servizio del-
la comunità cristia-
na per sfruttarne al
massimo le poten-
zialità. 
Al centro delle due
giornate di studio,
guidate da profes-
sionisti ed esperti,
l’intervento di Da-
niele Bellasio, social media editor
de Il Sole 24 Ore, sul tema «So-
cialredazione. Comunicare con-
tenuti antichi su strumenti nuo-
vi». 
Da una comunicazione unidire-
zionale, quella della carta stam-
pata - ha spiegato Bellasio - sia-
mo passati a una interazione in
tempo reale, attraverso l’apertu-
ra degli articoli ai commenti on
line dei lettori, «prodromo dei
social network che ora si sono
trasformati in social media, da
motivo di gioco a fonte di infor-
mazione». 
Con i giornali e i primi siti in-
ternet, fruitore della notizia del-
l’evento era la massa. Con i «so-
cial» cambia il modo di infor-

S mare. «È stato introdotto - sot-
tolinea Bellasio - il concetto del
processo che accompagna all’e-
vento: se nei social network se ne
parla già vuol dire appunto che
è iniziato un processo di avvici-
namento. E non c’è più una mas-
sa, più o meno definita, di let-
tori ma gruppi di persone colle-
gate tra di loro da interessi di-
versi e che spesso si sovrappon-
gono. Nei “social” dunque
l’informazione è molto perso-
nale, si rivolge a individui e oc-
corre profilarla secondo i gusti di

questi “personal me-
dia”, cioè i nuovi let-
tori, che tra l’altro si
creano da soli il loro
palinsesto secondo
gusti e preferenze; i-
noltre, si collegano
in momenti diversi
della giornata: infat-
ti, i social network
sono perfetti in mo-
bilità attraverso gli
smartphone». 
Dal Blog a Facebook,

da Twitter a Youtube e Lynkedin,
Bellasio ha poi passato in rasse-
gna i vari «social», rimarcando
le caratteristiche di ognuno. In-
fine ha consigliato una piat-
taforma ideale per una efficace
comunicazione on line di una
Diocesi o di un’altra realtà ec-
clesiale: il sito internet istituzio-
nale per le informazioni di ser-
vizio, il Blog per il dibattito e Fa-
cebook come strumento indica-
to per gli over 50, piuttosto che
Twitter, più veloce e giovanile,
ma da proporre con due «ani-
me» - anche se sarebbe meglio
chiamare account -: la Diocesi o
la Chiesa locale e un suo «por-
tavoce», che si presenta con le
proprie generalità e una mag-

giore flessibilità. Interessante an-
che uno dei casi particolari trat-
tati da Bellasio, quello sollecita-
to da una operatrice culturale
impegnata nell’iniziazione cri-
stiana e in un gruppo di lettura
in una parrocchia di Milano:
«Per svolgere il vostro compito
di tenere informati i vostri mem-
bri al di là del consueto appun-
tamento settimanale, lo stru-
mento migliore che funge da ba-
checa è il Blog, da collegare però
a una pagina Facebook, per per-
mettere alle persone non solo di
comunicare se saranno presenti
o meno ma anche di proporre te-
mi di discussione che saranno
poi approfonditi nell’incontro
successivo». (N.P.)

Chiesa e social media,
un dialogo tra persone
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n teleconferenza, al semina-
rio di studio che si è tenuto
presso il Centro pastorale

ambrosiano di Seveso, è inter-
venuto anche Gianni Riotta, e-
ditorialista de La Stampa e do-
cente alla Princeton University.
«Follow me! Per una Chiesa sui
social media che si fa trovare e
seguire» era la traccia dell’in-
contro con i comunicatori dio-
cesani e parrocchiali che è ben
presto diventata una conversa-
zione che ha toccato a 360 gra-
di il tema dell’informazione ie-
ri e oggi in Italia e all’estero. 
«Potrebbe anche in
futuro scomparire
la carta stampata a
favore dell’on line -
ha parlato con mol-
ta schiettezza Riot-
ta - ma non è que-
sto il punto, l’im-
portanza è che non
sparisca dai mezzi
di informazione,
qualunque essi sia-
no, il racconto del-
la verità». Ha volu-
to così sgombrare il campo da
qualsiasi nostalgia per guardare
con decisione alla realtà. Che è
quella dei social media, con
grandi opportunità ma anche ri-
schi. Non ultimo quello di con-
tribuire ad accentuare, parados-
salmente, l’individualismo: il
pericolo numero uno della so-
cietà post-moderna. Che può es-
sere sui «social» scongiurato pro-
prio dai cristiani «che hanno u-
na fortezza - ha affermato con
decisione Riotta -: la capacità di

inclusione. Sanno far sentire le
persone incluse».
Ma esiste una comunicazione
ad hoc per i social media o que-
sti strumenti sono soltanto una
nuova forma dell’antica comu-
nicazione? Per rispondere a que-
sta domanda, Gianni Riotta ha
spiazzato tutti partendo da tre
autorevoli esempi di «comuni-
cazione sociale»: le Lettere di Ci-
cerone, le Epistole di San Paolo
e le Tesi di Martin Lutero. «Par-
to da qui perché sono convinto
che la rivoluzione “social” non
è una rivoluzione tecnologica

bensì culturale, di
contenuto. La co-
municazione da
verticale (con una
persona che parla a
molti) diventa oriz-
zontale (con tante
persone che parla-
no a tanti) e la tec-
nologia in un se-
condo momento di
mette al servizio di
questo rinnova-
mento culturale.

Perciò quello che sembra una
grande rivoluzione è in realtà
un ritorno a quella tradizione
culturale di plasmare insieme
un testo collettivo, come per e-
sempio lo è la Bibbia che è scrit-
ta da tantissimi autori. Questi,
e anche Cicerone, San Paolo e
Martin Lutero, e quelli che
diffondevano il loro messaggio,
non si consideravano dei pro-
fessionisti della comunicazione.
Non era dunque il loro già un
sistema “social”?». (N.P.)

I

«La fortezza dei cristiani?
La capacità di inclusione»

ormare i volontari per far crescere le Sa-
le della comunità: è questo l’obiettivo al-

la base del programma formativo organiz-
zato dal Centro Servizi Acec Lombardia con
il sostegno di Fondazione Cariplo, da leggersi
come occasione di riflessione e approfondi-
mento sull’identità della sala e strumento
per la sua crescita. 22 corsi, raggruppati in 7
moduli, che toccano tutti gli aspetti della ge-
stione di una sala cinematografica della Co-
munità, dalla definizione della strategia al-
la programmazione cinematografica, tea-
trale e delle altre attività; dal fundraising al-
la gestione economica e fiscale, dalla cura dei
rapporti con istituzioni e associazioni fino
alla normativa sulla sicurezza. Gli incontri di
formazione si svolgeranno da gennaio a giu-
gno presso tre sedi del territorio lombardo:
il Centro pastorale ambrosiano di Seveso
(Mb), il Servizio assistenza sale (Sas) di Ber-
gamo e Casa Foresti di Brescia. I corsi, della
durata massima di una giornata ciascuno, si
svolgeranno di sabato, per facilitare la par-
tecipazione dei volontari che durante la set-
timana sono impegnati in attività di studio
o lavoro e saranno gratuiti.
Per quanto riguarda le sale afferenti al ter-
ritorio della Diocesi di Milano, il programma
formativo vedrà l’avvio sabato 11 gennaio, al-

F

le ore 9.30, presso il Centro pastorale am-
brosiano di Seveso con un primo incontro di
tre ore dedicato alla definizione della stra-
tegia dal titolo «Strumenti e modelli di ana-
lisi e pianificazione strategica per una sala
di spettacolo». Durante la lezione, tenuta da
Emiliano Diamanti, verranno illustrati ai par-
tecipanti gli strumenti e le tecniche per a-
nalizzare il contesto in cui opera la propria
sala e posizionarsi sul mercato cinemato-
grafico-teatrale con riferimento alla do-

manda culturale del proprio pubblico, ai po-
tenziali partner strategici e ai competitor di
settore (cinema commerciali, ma anche al-
tre Sale della comunità). In conclusione, la
testimonianza di Giuseppe Maggioni, re-
sponsabile amministrativo e commerciale di
«Sala Argentia - Cinema Teatro» di Gorgon-
zola. La partecipazione al corso è gratuita.
Per iscriversi è possibile contattare il Centro
Servizi Acec Lombardia al numero
02.67131666 o all’indirizzo e-mail forma-

zione@aceclombardia.it. 
Sempre all’interno del programma formati-
vo organizzato dal Centro Servizi Acec Lom-
bardia, nella stessa data di sabato 11 gennaio
sono previsti altri due appuntamenti presso
le sedi di Bergamo e Brescia. Presso il Sas di
Bergamo si terrà il corso «La definizione del
cartellone teatrale», tenuto dal professor Fa-
brizio Fiaschini e da Vittorio Pedrali (per i-
scrizioni contattare il Sas di Bergamo al nu-
mero 035.320828 o all’indirizzo e-mail me-
diateca@sas.bg.it), mentre presso Casa Fo-
resti di Brescia si terrà il corso dedicato alla
«Programmazione cinematografica». Qui
Massimo Locatelli, con la testimonianza di
Matteo Bertolotti, illustrerà ai presenti le di-
namiche della filiera cinematografica; A-
rianna Prevedello, invece, spiegherà come
costruire una programmazione adeguata al
pubblico della propria sala (per iscrizioni
contattare l’Acec di Brescia al numero
030.44250 o all’indirizzo e-mail info@voce-
sas.it).
I corsi in agenda l’11 di gennaio nelle tre se-
di rappresentano solo il primo passo di un
programma formativo ricco, il cui intero ca-
lendario può essere visionato e scaricato al
link: http://www.aceclombardia.it/down-
load-documenti/category/5-formazione.

Sale della comunità, da gennaio corsi per i volontari

Gianni Riotta

Avere il coraggio di entrare in un «territorio nuovo»
l seminario di studio a Seveso «In 120
caratteri comunicare la Chiesa», per i
responsabili e le persone impegnate

nella comunicazione diocesana, è stato a-
perto dall’intervento di Chiara Giaccardi,
docente di sociologia e antropologia dei
media all’Università cattolica di Milano,
sul tema «Le condizioni per una relazio-
ne autentica». La domanda che le è stata
rivolta, nell’introdurre la sua relazione, e-
ra appunto: «A quali condizioni la Chie-
sa comunica in modo autentico sui social
media?». La relatrice ha subito rilanciato:
«E a quali condizioni noi cristiani siamo
autentici e quindi possiamo essere au-
tentici anche sui social media? Si presup-
pone che noi abbiamo una identità nella
realtà, in aula con i nostri ragazzi e in par-
rocchia con gli anziani, e dovremmo fare
in modo che rimanga tale su Facebook e
su Twitter. Quindi l’idea è quella di fare
un passo indietro e di riflettere su come
ci provoca il mondo di oggi che tra l’altro
è complesso e disarticolato».

I Premesso che la comunicazio-
ne prima di tutto è legame, in-
contro, e questo contatto può
avere strumenti differenti, u-
no non esclude l’altro, «il con-
testo in cui ci stiamo muoven-
do è quello di un mondo “mi-
sto” - ha proseguito Giaccardi
-. Forse abbiamo già acquisito
che il locale e il globale non so-
no due dimensioni alternati-
ve, ma sono compenetranti e
non c’è l’una senza l’altra. Così come stia-
mo acquisendo il fatto che nel mondo
“misto” in cui viviamo il reale e virtuale
non sono in contrapposizione; anzi, il di-
gitale ci può aiutare, potenziando la no-
stra capacità di azione, di comunicazione
sul territorio, e rispetto agli incontri fac-
cia a faccia la comunicazione digitale li
precede e li prosegue. In più i social me-
dia consentono di arrivare ai lontani ma
anche di mantenere e vivere le relazioni
con chi hai già vicino e che ha bisogno di

essere accompagnato». 
Riguardo alle comunità cristia-
ne, ai parroci magari settanten-
ni, che si sforzano di capire in
che mondo vivono e come rag-
giungere in particolare i giova-
ni, Giaccardi ha voluto rassicu-
rare i presenti, sacerdoti e laici
di ogni età impegnati nella co-
municazione parrocchiale:
«Non è una questione di tecni-
ca ma occorre capire le logiche

del web e partire da qui per costruire una
relazione. Quindi possiamo anche non
sapere come si costruisce un sito, ma dob-
biamo sapere che cosa vuol dire avere u-
na socialità che si sviluppa su un territo-
rio misto». A partire dalla consapevolez-
za che «una frase depositata su Twitter può
essere un seme che poi germoglia in un
modo anche imprevisto dall’intenziona-
lità di chi l’ha scritta». Perciò è sbagliata
«l’idea di riuscire a controllare tutti gli ef-
fetti delle parole o appunto di voler pre-

vedere e contenere tutti gli effetti possibi-
li. Dobbiamo avere invece l’idea del se-
minatore che lascia la libertà al seme di
venire fuori da solo». 
L’esigenza di un cambiamento, per co-
gliere veramente il segno dei tempi, non
deve però far dimenticare il contributo
che può portare la Chiesa in questi «terri-
tori nuovi»: «Il credente fondamental-
mente è uno che fa memoria e il web può
essere un luogo di memoria - ha precisa-
to Giaccardi -. Credo che appunto non sia
soltanto il luogo dell’esibizione momen-
tanea e superficiale di sé, ma sia anche il
luogo in cui è possibile depositare e con-
dividere le tracce di quel passato e di quel-
la memoria che ci rende ciò che siamo».
In definitiva, ha concluso, «il web è un’oc-
casione in più, proprio perché è basato
sull’idea della connessione, per ridurre le
distanze e abbracciare la pratica della te-
stimonianza, cioè della parola incarnata,
che può essere incarnata anche sul web».
(N.P.)

Un momento
del convegno,
organizzato
dall’Acec
Lombardia
e dalla
Diocesi
di Milano,
che si
è tenuto
al Teatro San
Babila di
Milano per
presentare
l’offerta
formativa

la parola allo specialista

Il decalogo per promuovere le iniziative con Facebook
1. Il passaparola non è soltanto on line,
parlate con i vostri contatti di persona, in-
vitateli a cliccare «Mi piace» e a seguire la
vostra pagina.
2. Fate attenzione che la vostra sia una
«Pagina» Facebook e non un profilo per-
sonale. 
3. Usate sempre fotografie, evitate di con-
dividere locandine o immagini con scritte
sopra. Utilizzate lo spazio del testo per scri-
vere un testo e lo spazio foto per una bel-
la immagine pulita.
4. Non tormentate i vostri fan con 10 ag-
giornamenti al giorno. Bastano 3/4 ag-
giornamenti a settimana, che mettano in

risalto iniziative importanti, eventi, o bei
momenti della vostra quotidianità come
associazione o parrocchia.
5. Non siate Off Topic: non pubblicare vi-
deo musicali, foto di gattini e cagnolini,
link ad aggiornamenti che sono fuori con-
testo rispetto alla vostra pagina. Chi vi se-
gue vuole sentirvi parlare di cose riguar-
danti il vostro ambito. 
6. Usate la funzione «Eventi» di Facebook
per far sapere a tutti di iniziative impor-
tanti e cercare risposte positive e parteci-
pazione. Create degli eventi con la vostra
pagina e condivideteli con i vostri contat-
ti. Cliccando «Parteciperò» ognuno potrà

invitare i propri contatti personali.
7. Scrivere testi brevi e chiari e rimandare
ad eventuali approfondimenti sul vostro
sito. I post non devono essere dei «papiri». 
8. Rispondete sempre alle domande o ai
commenti: i social media servono per «con-
versare» non sono un luogo dove farsi pub-
blicità. 
9. Essere pronti a rispondere a tutte le pos-
sibili critiche ma anche a moderare ed e-
liminare i commenti di chi usa insulti.
10. Divertitevi! Serve positività per comu-
nicare in modo efficace!

Fabrizio Caligiuri
social media specialist

Chiara Giaccardi

Daniele Bellasio
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